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Angoscia e allarme per la decisione USA sulla bomba Nei missili 
La CGIL: «Netto rifiuto Sempre di più le voci 

nel mondo cattolico 
per il «no» al riarmo 

Un serrato ragionamento di padre De Rosa - Gli accorati e fermi 
appelli del Cardinale Bendile dei Vescovi Bettazzi e Alberti 

ROMA — Non può non pro
vocare lacerazioni, interro
gativi — quantomeno — o 
accorate proteste nel mondo 
cattolico quanto sta avve
nendo sulla scena interna
zionale dopo la Improvvisa 
decisione reaganlana di dare 
il via alla produzione della 
bomba N, e dopo quella del 
governo italiano di designa
re la ubicazione dei missili 
Cruise. La corsa al riarmo 
per 11 bilanciamento nuclea
re «In alto» è nuovamente av
viata, sulla base della sfida 
di Reagan per la «suprema
zia» degli USA come condi
zione di ogni trattativa: e 
questo fa riaffiorare — è sta
to detto — l'ombra cupa del
la guerra fredda degli anni 
Cinquanta. 

Di fronte a questa realtà 
che inizialmente si è cercato 
di far apparire «ineluttabile» 
e quasi automatica conse
guenza delle scelte di allean
za fatte dall'Italia, un mondo 
cattolico come quello italia
no, da più di SOannl partico
larmente sensibile e attivo 
sui temi della pace mondiale, 
non poteva e non può restare 
passivo. E infatti, le voci si 
stanno levando. E sono voci 
che si scontrano in primo 
luogo, e con particolare stri
dore, con quelle di certi espo
nenti democristiani che, resi 
cinici da un certo modo di in
tendere la «ragione di Stato» 
cui si sono assuefatti, fini
scono per dimenticare qua
lunque ispirazione cristiana 
nell'agire politico. 

Emblematico in questo 
senso quanto si poteva legge
re ieri sulla stessa pagina del 
•Corriere della Sera». Da un 
lato il Vicesegretario de Vit
torino Colombo (un ex-acli
sta d'altronde, un cattolico 
•fervente») che dichiara fred
damente: «Nel risolvere la 
questione degli armamenti 
vi è un dovere pubblico, quel
lo della difesa della propria 
comunità, e ciò anche sulla 
base della ispirazione cri
stiana». Dall'altro lato, collo
cato subito sotto, un articolo 
del gesuita padre Giuseppe 
De Rosa, che così conclude 
un suo stringato ragionare 
sulla corsa al riarmo: «Come 

uomo e come cristiano non 
posso non essere preoccupa
to e angosciato per l'ombra 
tragica che l'attuale corsa a-
gli armamenti — di cui la de
cisione americana di produr
re la bomba "N" non è che un 
elemento — proietta sul no
stro nostro futuro». Di certe 
angosce dunque la DC uffi
ciale non sembra partecipe. 

Ieri l'altro la Radio Vati
cana ha dato notizia che 
molti Vescovi, in varie parti 
del mondo, hanno espresso 
critiche e proteste per la de
cisione USA di costruire la 
bomba N e ha concluso con 
un pensiero del Papa: «Esse
re pronti alla guerra vuol di
re essere In grado di provo
carla». 

E torniamo a padre De Ro
sa che svolge un triplice ra
gionamento — sul piano mi
litare, politico e morale — 
concludendo che «è difficile 
pensare che la bomba N sa
rebbe per l'URSS un deter
rente sufficiente ...in realtà 
la bomba N farà aumentare 
nell'URSS la diffidenza e la 
paura e indurrà i sovietici ad 
accrescere la propria poten
za militare»: tanto più ag
giunge il padre gesuita, che 
la decisione di Reagan si in
serisce In un plano di arma
menti di «enormi proporzio
ni». La decisione reaganlana 
di portare gli USA alla supe
riorità militare nel confronti 
dell'URSS s'inserisce «nell'l-
nestricablle groviglio dell'at
tuale situazione storica e nel 
clima di diffidenza e di paura 
nel quale oggi viviamo», cli
ma e situazione nei quali «è 
assai diffìcile, e forse impos
sibile, dire a chi vanno attri
buite le maggiori responsa
bilità della corsa agli arma
menti». E infine padre De 
Rosa collega 11 tema della 
corsa agli armamenti a quel
lo drammatico della fame 
nel mondo. 

Ma non si tratta di. voce l-
solata. Nei giorni scorsi si so
no sentiti gli accenti accorati 
e fermi di monsignor Bettaz
zi: «Protesto come uomo che 
guarda sdegnato al cinismo 
dì questa nuova minaccia al
la vita di milioni di altri fra

telli... Protesto per la stoltez
za di volere trattare > solo 
quando si sarà sicuri di esse
re più forti». E ancora Bet
tazzi: «Oggi noi invitiamo 
tutti i governi del paesi euro
pei a svolgere un ruolo auto
nomo e neutrale tra le grandi 
potenze». 

E il Cardinale Benelli — 
cui già si sono richiamati i 
giovani cattolici fiorentini 
che si raccolgono in associa
zioni collegate al nome di 
Giorgio La Pira — aveva det
to: «C'è tanta tensione nell'a
ria. Parlo della corsa agli ar
mamenti che, nonostante 
certe dichiarazioni di organi 
responsabili, diventa sempre 
più accelerata a causa di 
quella inesorabile spirale in 
cui si sono messi l paesi che 
più contano: è inutile cercare 
di vedere chi ha più colpa, 
tutti hanno colpa». E Benelli 
ha Insìstito: «CI vuole, è ur
gente creare un movimento 
vastissimo e unanime per la 
pace». C'è il vescovo di Spole
to, monsignor Alberti, che 
ha detto: «Urge un'azione po
litica non ambigua e non mi
stificatrice in tutte le direzio
ni contro la logica mortifera 
della guerra e della violenza, 
perche cessi questa folle cor
sa agli armamenti». 

Sono voci ecclesiali, che 
oggi si levano forti e più libe
re che un tempo — certa
mente — rispetto alle logi
che di schieramento, di pro
paganda e anche di meschini 
giochi interni (si pensi alla 
•demonizzazione» che, pur 
vanamente, si sta tentando 
di operare contro il PCI in 
questi giorni), in nome non 
solo di una generica pace, 
ma di una attiva «costruzio
ne» di pace, come il Concilio 
(è Bettazzi che lo richiama) 
ha indicato. 

La DC, nel pieno della sua 
«crisi di identità», ha materia 
su cui riflettere in queste set
timane, per tenersi collegata 
con un tema così specifi
camente cristiano e cattolico 
quale é quello della pace. 
Giorgio La Pira lo aveva ca
pito — e bene — fin dagli an
ni Cinquanta. 

Ugo Baduel 

di qualsiasi ordigno 
al neutrone in Europa» 

Un appello ai paesi del nostro continente per il negoziato e un 
impegno alla mobilitazione - Stasera manifestazione a Roma 

ROMA — Mentre 11 Parla-
mento affronta le due dram-' 
matlche questioni dell'In
stallazione dei missili in Sici
lia e della fabbricazione della 
bomba N da parte america
na, più ampia e unitaria si fa 
nel paese la mobilitazione 
contro i rischi di tensione e 
di conflitto che a quelle due 
questioni sono connessi. 

Del «sentimenti di viva 
preoccupazione» presenti fra 
i lavoratori italiani si è fatta 
interprete ieri la CGIL. «Il 
sindacato nel suo complesso 
— afferma una nota — certo 
di esprimere le apprensioni 
dei lavoratori, chiede con 
forza ai Parlamento Italiano 
ed in particolare al governo, 
a tutte le forze liberali e pro
gressiste, al movimento sin
dacale europeo e internazio
nale di adoperarsi affinché si 
avvìi Immediatamente un 
negoziato fra le due superpo
tenze, con la presenza attiva 
dei paesi europei, per arre
stare l'aggravamento della 
situazione internazionale e 
per un graduale disarmo, 
che dovrebbe partire dalla ri
duzione degli SS20 nel paesi 
dell'Est e dalla rinuncia a di
spiegare in Europa ì Cruise e 
i Pershlng 2». 

Alla sollecitazione di im
mediato negoziato fa seguito 
poi un'altra richiesta: che 1 
governi europei esprimano 
«un netto rifiuto ad ospitare 
sul rispettivi territori armi al 
neutrone» tenendo ben pre
sente «che le recenti scelte in 
materia di armamenti del 
governo americano e le con
dizioni in atto determinate 
dall'URSS provocano di fat
to condizioni di grave perico
lo per la sicurezza dei paesi 
europei, che sono i più vulne
rabili in questa strategia del 
terrore». La nota sindacale si 
chiude con la riconferma del 
pieno impegno per una azio
ne di mobilitazione e di o-
rientamento «per scelte che 
siano conseguenti con questi 
obiettivi.. 

La presa di posizione della 
CGIL riassume e unifica i 
numerosi pronunciamenti 
unitari che già nei giorni 
scorsi erano avvenuti in 
molte fabbriche del Nord e 

del Mezzogiorno. E frattanto 
proseguono in varie zone d'I
talia le manifestazioni, le ve
glie, le assemblee per espri
mere la volontà di pace del 
nostro popolo. A Roma, que
sta sera in piazza del Pan
theon, una manifestazione 
contro la bomba N e contro i 
missili si svolgerà ad inzlati-
va della federazione del PCI 
e della gioventù comunista. 
L'orario fissato è alle 18.30. 
Prenderà tra gli altri la paro
la Adalberto Minucci, della 
segreteria nazionale del PCI. 

A Bologna la giunta, su ri
chiesta del gruppo «Due Tor
ri», ha convocato li consiglio 
comunale per mercoledì 26 
agosto con all'ordine del 
giorno i problemi della pace 
e del disarmo. A Ferrara, su 
iniziativa dell'ANPI, si sta 
costituendo un comitato 
permanente di mobilitazione 
popolare contro la prolifera
zione delle armi atomiche. 
L'idea della costituzione del 
comitato è maturata nei 
giorni scorsi durante riunio
ni promosse dall'ANPI, dal 
sindacato, da organizzazioni 
professionali, giovanili e 
femminili. Vi hanno già ade
rito la federazione CGIL-
CISL-UIL, la FGCI, l'UDI, la 
Confcoltlvatori, l'ANPPIA. 
Un documento ne esprimerà 
la base programmatica: nes
suna giustificazione — nelP 
attuale grave situazione 
mondiale — per la corsa agli 
armamenti sia da parte dell' ! 
URSS che degli USA; devono 
intraprendersi immediate ed 
efficaci trattative per il di
sarmo Est-Ovest; l'Italia non 
dovrà essere sede di installa
zione di nuove armi nucleari 
(come i Cruise a Comiso); lot
ta decisa per la riduzione del
l'armamento atomico già e-
sistente nel nostro paese. 

In tutta la Toscana è In 
corso la preparazione della 
grossa marcia indetta per 
martedì prossimo dalle fede
razioni del PCI e dalla FGCI 
di Pisa e Livorno: due cortei 
partiranno dalle due città e 
confluiranno a Tirrenia, nel 
cui territorio ha sede la base 
NATO di Camp Darby. Qui 
prenderà la parola Giorgio 

Napolitano. Domenica a Sie
na, in occasione della chiu
sura del festival provinciale 
dell'Unità, sul problemi della 
pace e del disarmo parlerà 
Minucci. 

' Anche in Umbria è intensa 
la mobilitazione unitaria. I 
gruppi consiliari del PCI e 
del PSI di Città di Castello 
hanno inviato al sindaco un 
ordine del giorno in cui e-
sprimono «la più ferma ri
provazione per la decisione 
americana di dare il via alla 
fabbricazione della bomba al 
neutrone e la più profonda 
preoccupazione per la scelta 
del governo italiano di av
viare i lavori di allestimento 
del Cruise a Comiso». 

Nei giorni scorsi anche la 
federazione perugina del 
PSI, nella sua lettera di ade
sione alla marcia della pace 
Perugia-Assisi (prevista per 
la fine di settembre), chiede
va al governo nazionale di 
prendere iniziative atte a fa
vorire l'apertura di una trat
tativa fa i due blocchi. 

Ancora In Umbria le ini
ziative sono molte. Il 26 ago
sto a Spoleto, organizzata da 
una emittente locale, si terrà 
una veglia per la pace; a Ter
ni il 4 settembre, indetta dal
la federazione del PCI, si 
svolgerà una fiaccolata. Le 
organizzazioni ' sindacali 
hanno annunciato nei giorni 
scorsi che alla fine di agosto 
si terrà un attivo di tutti i 
consigli di fabbrica umbri, in 
preparazione della marcia 
Perugia-Assisi. Ieri infine 11 
presidente della giunta re
gionale, Germano Mairi, ha 
espresso il suo vivo apprez
zamento «per l'elevata testi
monianza morale contenuta 
nell'omelia dell'arcivescovo 
di Spoleto». I sentimenti di 
pace della popolazione um
bra trovano ulteriore confer
ma nelle migliala di firme 
che in questi giorni vengono 
apposte in calce all'appello 
che il Comitato regionale per 
la pace ha lanciato. 

Raccolte di flrmecontro i 
missili, contro la bomba N e 

E T il disarmo si segnalano 
decine di città ad iniziati

va di comitati unitari di gio
vani. 

Dopo la sconfitta sul bilancio ormai inevitabili nuove elezioni 

Trieste: la giunta del «Melone» 
lacerata e avviata al declino 

Rinfacciato al sindaco Cecovini l'abbandono dell'originario programma - Fallisce il 
tentativo di dividere il potere con la De - Anche radicali e ecologisti si dissociano 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — A Trieste quelli del «Melo
ne», battuti seccamente nel voto sui bilan
ci delle loro Giunte al Comune e alla Pro
vincia, avevano lanciato con tono baldan
zoso una sfida, chiedendo il 51 per cento 
dei voti alle elezioni amministrative rese
si inevitabili dopo il fallimento dei tenta
tivi di dar vita a nuove amministrazioni. 
Le ultime vicende di questo movimento 
fanno però ritenere che in luogo dell'au
spicato sfondamento elettorale, i suoi 
maggiorenti dovranno preoccuparsi di 
fronteggiare lacerazioni e contrasti se non 
addirittura l'ipotesi di una lista alternati
va al prossimo appuntamento con le urne. 

Insofferenze e malessere serpeggiava
no da tempo fra gli aderenti del «Melone», 
ma solo negli ultimi tempi ha preso forma 
ed è uscita allo scoperto una linea di dissi
denza che rinfaccia al sindaco Cecovini di 
avere progressivamente buttato a mare 1' 
ispirazione originaria che aveva visto na
scere e affermarsi questo composito rag
gruppamento. 

Voleva essere profondamente diverso 
dal sistema dei partiti — si osserva — e 
invece ne ripete i difetti e le degenerazio
ni peggiori. 

Aveva fatto una bandiera dell'ecologia, 
ottenendo consensi nell'opposizione agli 
insediamenti industriali previsti sul Carso 
dagli accordi di Osimo con la Jugoslavia. 
Ma oggi la «Lista» appoggia il progetto di 
un terminal del carbone nel porto di Trie
ste, senza alcuna preoccupazione per i 
contraccolpi che ne deriverebbero all' 

ambiente. Un elemento, questo, che con
ferma tutta la strumentanti della campa
gna condotta a suo tempo «per la difesa 
del Carso», ma in realtà indirizzata a bloc
care le prospettive di sviluppo della coo
perazione di confine. 

Altre accuse vengono mosse per le ina
dempienze marcate dai responsabili del 
•Melone» in materia di autonomia ammi
nistrativa e di provvidenze di zona franca 
(gli altri punti cardine del programma su 
cui si caratterizzò la «Lista»). Per non dire 
dell'immobilismo che ha contrassegnato 
la gestione del Comune in questi tre anni. 

E stato il contrastato — e fallito — ne
goziato con la DC per la spartizione del 
potere locale che ha evidenziato negli ul
timi mesi divisioni e conflitti. In realtà 
sulla proposta democristiana di governa
re insieme la «Lista» si è trovata in eviden
te difficolta: la ripulsa che ne è seguita ha 
lasciato una serie di strascichi che ora non 
è agevole riassorbire. 

Alcuni esponenti del movimento, im
pegnati soprattutto sul versante delle ri
vendicazioni ecologiche ed autonomisti
che, hanno cominciato a prendere le di
stanze, mentre il Partito radicale, dopo 
anni di appoggio e copertura «a sinistra* 
della giunta Cecovini al Comune, si è a-
pertamente dissociato. Ed è in questa area 
che si è cominciato a parlare dell'opportu
nità di una rottura con il «Melone», ormai 
sempre più apertamente caratterizzato da 
una direzione di destra, tesa a conservare 
centri del potere economico tradizionale, 
attestata su atteggiamenti apertamente 

nazionalistici. Non è certo un caso che 
l'on. Aurelia Gruber Benco, rappresen
tante del «Melone» alla Camera dei depu
tati, si sia trovata del tutto isolata (se non 
addirittura sconfessata) dai vertici della 
•Lista» nella sua iniziativa di rappresenta
re una proposta di legge per la tutela della 
minoranza slovena. 

Nella ridda dei nomi che circolano a 
proposito di manovre in corso sìa pure an
cora ad uno stadio «esplorativo», per nuo
ve dislocazioni, acquista rilievo quello del 
consigliere regionale Gianni Giuricin che 
fu vicesindaco socialista prima dell'av
vento del «Melone». 

Alle prime voci di possibili scissioni, 1' 
avvocato Cecovini ha reagito con traco
tanza, parlando di «ipotesi cervellotiche», 
esorcismi e •panzane» che fanno «crepare 
dal ridere». 

«Rispondere alle critiche con arroganza 
e con tirate propagandistiche non fa che 
aggravare il giudizio confermando la ne
cessità di alternative», ha osservato Paolo 
Parovel, responsabile del movimento di 
•Civiltà mitteleuropea» che fin qui aveva 
sostenuto la «Lista». 

Dedurre oggi che il «Melone» è alla vi
gilia dello sfascio sarebbe fare della pro
paganda arrischiata. Ma nessuno può 
smentire che stia cominciando a scontare 
certe vistose contraddizioni e che il pros
simo appuntamento elettorale si profila 
perciò ben diverso da una marcia trionfa-

Fabto tnwinkl 

Regioni in campo 
contro il 

decreto Andreatta 
Preoccupazioni avanzate dagli enti previ
denziali - Diffìcile posizione delle banche 

ROMA — I presidenti delle 
Regioni a statuto speciale si 
riuniranno dopodomani, 21 
agosto, a Roma, presso la se
de della Regione Sarda, per 
concordare un atteggiamen
to comune da assumere nei 
confronti del decreto con il 
quale II ministro del Tesoro 
ha disposto, lo scorso 30 lu
glio, 11 trasferimento entro 11 
25 agosto alle tesorerie dello 
Stato dei fondi che gli enti 
del settore pubblico allarga
to tengono attualmente de
positati presso le banche. 

I fondi che dovranno esse
re versati alle tesorerie sono 
quelli che eccedono 1112 per 
cento delle entrate di Regio
ni, Province, Comuni ed enti 
previdenziali e 1*8 per cento 
delle entrate del comuni con 
popolazione superiore agli 
amila abitanti. 

La Regione Sardegna, che 
si è fatta promotrice dell'in
contro di dopodomani, si 
presenterà alla riunione con 
una posizione precisa: la di-
sposirione del ministro del 
Tesoro non può Interessare 
le Regioni a statuto speciale. 

Intanto, prosegue la levata 
di scudi degli Enti previden
ziali che non godono di con
tributi dello Stato contro il 

decreto di Andreatta. I rap
presentanti di questi istituti 
(Inpdai, Enpals, Endam, 
Cassa notai, Inpgi, ecc). Sa
ranno ricevuti da Andreatta 
dopodomani. 

La disponibilità liquida di 
questi istituti (13 in tutto) 
ammonta a circa 400 miliar
di di lire: ed è questa la cifra 
che dovrebbero versare nelle 
casse della tesoreria. L'am
montare del versamento sale 
però di molto se si considera
no anche 1 depositi degli enti 
investiti in Titoli di Stato, 
che 11 provvedimento di An
dreatta ricomprende nel cal
colo delle disponibilità: oltre 
1.000 miliardi di lire. 

Preoccupazioni per la sca
denza del 25 agosto vengono 
espresse anche dagli istituti 
di credito, che si vedranno 
privati di una grossa fetta di 
liquidità. Cosa faranno le 
banche se, ad esempio, gli 
enti non faranno pervenire 
entro il 25 agosto I mandati 
di versamento in tesoreria 
della quota eccedente le loro 
disponibilità? Secondo U 
provvedimento di Andreat
ta, le banche, a questo punto, 
anche senza autorizzazione, 
dovrebbero versare tutte le 
disponibilità degli enti in te
soreria. 

Fonte nel mondo: posso 
dei radicali al Tesoro 

ROMA — Con una visita ispettiva e conoscitiva, effettuata ieri 
presso il ministero del Tesoro, i deputati radicali Crìvellini, Bo
nino e Cicciomessere hanno accertato che «solo 273 dei mille 
miliardi stanziati per l'aiuto ai paesi del Terzo Mondo sono stati 
effettivamente spesi», mentre «nessuno della direzione generale 
del Tesoro si è dichiarato competente alla richiesta di conoscere 
con esattezza i beneficiari della parte dei fondi stanziati in parti
colare sotto forma di crediti ali esportazione». Il comunicato ra
dicale che dà notizia dell'esito della iniziativa presa, aggiunge 
inciti* che si tratta «di una gravissima violazione degli impegni 
assunti davanti al Parlamento, e cioè si configura una precìsa 
responsabilità di Andreatta e Colombo rteU'cmMtone di soccor
so ai paesi del Terzo Mondo e quindi una diretta complicità nello 
sterminio per fame nel mondo di milioni di uomini». 

Pertini festeggiato 
a Selva Val Gardena 

BOLZANO—n presidente della Repubblica Pertini, che tra
scorre in Val Gardena le sue ferie estive ormai da 20 anni, è stato 
festeggiato ieri pomeriggio a Selva da una folla di villeggianti e 
da numerose autorità, nel corso di una cerimonia che sì? svolta 
con l'intervento della banda musicale e del coro del paese. Nel 
corso dei festeggiamenti, dopo applaudite esibizioni dei musican
ti e dei coristi, Pertini è uscito più volte dall'albergo per rispon-
dere agli applausi della lolla. Quindi ha firmato Unrtfstre degli 
ospiti del centro di soggiorno gardeneae ed ha ricevuto in emeg-«o una grande rtprodvtione di una vecchia fonografia diSelva 

ardens nei primi anni del M0 ascoltando i calorosi indir isti di 
saluto che gli sono stati rivolti dagli atmiunistratori locali. In 
serata è stato offerto al capo dello Stato ed agli altri ospiti un 

Osvaldo. 

Morto il germanista 
Ervino Pocar 

GORIZIA » È morto a Milano lunedi scorso (ma se ne è 
avuta notizia solo a tumulazione avvenuta) il germanista 
Ervlno Pocar, di 99 anni. Pocar, che era nato a Pirano, in 
Istria, da padre friulano e madre Istriana, aveva compiuto i 
suoi studi allo Staatgymnaslum di Gorizia e a Vienna. Nella 
città isontina aveva trascorso gli anni giovanili come inse
gnante di lettere, prima di trasferirsi a Milano, dove ha lavo
rato soprattutto per la casa editrice Mondadori. 

Autore di circa 930 traduzioni dal tedesco, per un totale di 
in*Uctiiosltraodlitontoif»dl»lc«M,i>cl^ 
terminato 11 terso votusne dell'antologia del poeti austriaci. 
Nel uieembre tO, roditore Ouanda aveva dato alle stampe 
n M «uà traduatane delle onere di Hssnricli Vasi Ideisi. 
*B***^S*BB4F »W»»rm»9 •*»• • • ^ • « « « • • f f V V T * » *••**•*•#••*•• *BB^B^»»»V^F ^P*** «•/ »»/W»*»»»*»»J •#••»•••* w ^B**»*» •> «»»»J*»»w»ar««t» 
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Prezzo politico (non 
pasto gratis) per chi 
lavora ai festival 
Caro direttore. 

abbiamo concluso il festival dell'Unità a 
Montechiaro d'Acqui, piccolo paese della 
valle Bormtda. * s 
~ SulI'VniXh del /• agosto è comparsa una 

lettera di Marcello Cipriano di Firenze. 
nella quale egli si lamentava, perché dopo 
avere contribuito allo svolgimento del festi
val nella sezione del suo paese, al momento 
delta consumazione del pasto il cassiere ha 
••preteso» le 2.000 lire per la consumazione. 

Ci spiace che Marcello sia colpito — co
me egli scrive — dalla cassa di integrazio
ne; inoltre lo ammiriamo per la sua sensibi
lità nell'avere prestato la sua opera contri
buendo allo svolgimento del festival in una 
sezione che non era neppure la sua. Tutta
via non siamo d'accordo nella critica in 
quanto il cassiere ha osservato norme che 
distinguono il nostro partito e gli uomini 
che lo compongono. 

Se in un piccolo festival incominciano a 
consumare gratis gli organizzatori, e poi 
anche chi batte il chiodo e pela la patata, i 
fidanzati, le fidanzate, i parenti, l'uomo po
litico che va a fare il comizio, e i musicisti 
per il mancato incasso delle consumazioni, 
chi ci rimette è il Partito comunista, cioè il 
partito che non è e non vuole essere come 
tanti altri dai cui cassetti fuoriescono i mi
liardi della Loggia P2. 

Bisogna che nei riguardi di chi presta 
attività permanente nei festival si stabilisca 
un prezzo politico, evitando così su questa 
base ogni possibile equivoco o antipatica 
discussione. 

P. SCAZZOLA e S. DI DOLCE 
per la segreteria della sezione PCI 

di Montechiaro d'Acqui (Alessandria) 

Perché allora dovrebbe 
attendere il sorpasso? 
Cara Unità, 

se l'Unione Sovietica è tanto ansiosa di 
aggredire l'Occidente (lo dicono certi com
mentatori politici, come ad esempio quello 
che ho ascoltato l'I l agosto alle 7.30 a Ra
dio 3). perché non lo fa oggi, visto che se
condo gli occidentali si trova in vantaggio 
con gli armamenti sull'America? Forse at
tende che questa la sorpassi per farsi di
struggere? A me sembra che il voler creare 
questa specie di incubo dell'aggressione so
vietica non è altro che una trovata dei guer
rafondai — Reagan in testa — per coprire 
i loro scopi. 

LIVIO SIMONELLI 
• (Caluso - Torino) 

La meschina offerta di 
posti di lavoro in cambio 
di ordigni di morte 
Cari compagni, 

dopo la decisione del governo italiano di 
installare 112 missili Cruise a Comiso. o-
gni deputato e senatore deve essere chiama
to con voto nominale e palese a pronunciar
si. Così sapremo anche chi di persona so
stiene una decisione così scellerata. Questo 
si impone tanto più oggi, dopo la decisione 
del reazionario Reagan di costruire la 
bomba al neutrone. 

Questo dei missili è l'unico regalo che i 
partiti di governo, i quali nelle recenti ele
zioni regionali avevano ricevuto molti voti 
in Sicilia, hanno fatto ai siciliani. Servirà a 
far aprire gli occhi agli elettori? 

Il governo avrebbe fatto molto meglio ad 
utilizzare le centinaia di miliardi occorren
te per una operazione così pericolosa, per la 
ricostruzione e la rinascita del Belice. E' 
disonesto e meschino, per non dire peggio, 
prospettare la possibilità di avere alcune 
decine di posti di lavoro con la installazione 
di ordigni di morte. Ciò in modo particola
re non fa onore a ministri e dirigenti del 
PSI. un partito che nel passato (non recen
te) ha sempre avuto posizioni pacifiste. 

Spetta a noi comunisti metterci alta testa 
della lotta per la pace, lavorare con pazien
za. dedicando intanto una serata specifica a 
questo problema in ogni festa dell'Uniti e 
prendendo iniziative analoghe dove le feste 
sono già state fatte. Anche se inizialmente 
fossimo soli a scendere in piazza, con il 
tempo tutti si dovranno rendere conto della 
giustezza di questa lotta: come del resto già 
avviene nei Paesi del nord Europa dove da 
tempo anche socialisti e cattolici già lotta
no per impedire rinstatlazione mei loro 
Paesi dei missili americani. 

ARMANDO NUCa 
(Stesa) 

Il malcostiinie de che 
imperversa alle Poste 
Cara Unità, 

dm compagno comunista e da impiegato 
postelegrafonico condivido pienamente la 
•sostanza» della lettera del compagno L. 
Vermont (Teano). (Lettera alla quale ha poi 
risposto in modo argomentato il mostro de
putato Roberto Baldassari il 30 luglio). 

Facciamo ben poco, anche nella CGIL, 
per moralizzare t Azienda PT. Quanti 'di
stacchi» di personale si effettuano 'condi
videndo» il metodo clientelare della DC? 
Quanti sposti di comodo» si lottizzano im 
barba mia decantata -prpftttiomalità» o 
-qualifica funzionate»? Perché si -accetta» 
di fatto lo scandaloso soprannumero di 
personale negH uffici ammbmstrativi? Per
ché tante preoccupazioni •familiari» si ma
nifestano da parte di sindacalisti Im occa
sione di concorsi interni ed estemi? 

E che dire poi della concezione •corpora
tiva» ormai radicala metrAzienda, per cui 
si pretende di essere •autonomi» im tutta: 
nelle categorie, mei cottimi (da ammi si dice 
di volerli abolire, ma la realtà i eh* tonti 
sindacalisti li eseguami ancorai), megli 
straordinari, mei premi dm presenza), dm pro
duzione tomaie produzione?), di fimo esorti-
zioecc E politicai 

dell'-atipicità» dei servizi PT? Un segreta
rio PT è forse -diverso» dal collega di un' 
altra amministrazione statale? 

Certamente ci sono responsabilità pri
marie e gravissime della DC e dei suoi sa
telliti! Ma i comunisti e il sindacato non 
possono e non devono permettere il perpe
tuarsi del malcostume democristiano, che 
inquina tutto e tutti, né condurre una lotta 
sporadica e limitata alla buona volontà dei 
singoli. 

Ci vuote una vera iniziativa del Partito 
per la moralizzazione delle Poste e di tutto 
il pubblico impiego. 

MARIO PISCITELLI 
(Riardo • Caserta) 

Ditemi, come faremo 
a mangiare se 
la pensione non arriva? 
Compagno direttore, 

sono una anziana compagna (63 anni) che 
ti scrive per informarti della situazione 
quasi disperata della mia famiglia (che poi 
si riduce a me e a mio marito di 65 anni). 
Da 38 giorni, mio marito non riceve la pen
sione. che ci permette di vivere, anche se 
molto modestamente. Pietro ha lavorato 47 
anni. Durante la sua vita ha subito angherie 
e isolamento sul lavoro perché comunista 
(erano gli anni 50 e c'era la guerra fredda) 
e nel '59 venne licenziato da un padroncino 
dì Baranzate che, sostituendo il padre, ha 
fatto pulizia, in fabbrica, licenziando i co
munisti, quelli in vista. 

Ma non è del passato che ti voglio parla
re: bensì della prospettiva immediata che io 
e il mio Pietro abbiamo davanti. Quando 
vado allo spaccio cooperativo a fare la spe
sa, non prendo quasi più la bottiglia di vino 
per i pasti, con grande pena per mio marito, 
che però mi ha detto di non togliergli il 
giornale (naturalmente l'Unità/. Ma dimmi 
te. compagno, con che soldi pagherò il pane 
e il giornalaio, se la pensione non arriva? 
Continuerà per molto? I socialisti al gover
no pensano che è meglio dare i nostri soldi 
all'americano Reagan. per fare ancora la 
guerra? Praticamente, non ho prospettiva? 
Mi sai rispondere? 

ELVIRA CORSINI 
(Rho - Milano) 

Perché non lasciare 
ad altri il primato 
delle peggiori fotografie? 
Caro direttore, 

sono un compagno iscritto alla sezione 
•Roveda» - FS di Milano. Trovandomi a 
Riva Trigoso per trascorrere te ferie, noto ' 
con piacere che anche quest'anno c'è il Fe
stival dell'Unità (è in corso mentre scrivo). 
L'impegno profuso dai compagni della lo
cale sezione è ammirevole sotto tutti gli 
aspetti, dalla fase dell'allestimento a quel
la dello svolgimento. Essi fanno tutto il 
possibile per la buona riuscita del Festival, 
anche per fare in modo che persone che non 
leggono il nostro giornale, possano leggerlo 
saltuariamente in un prossimo futuro e 
quotidianamente poi. 

Purtroppo, il lettore saltuario, non man
cherà di notare la pessima qualità delle 
fotografìe pubblicate (mi riferisco natural
mente all'edizione stampata a Milano), la 
quale contribuirà negativamente nella va
lutazione complessiva del giornale. Non si 
può proprio fare nulla perché la palma del
le peggiori fotografìe possa essere ceduta a 
qualche altro giornale, motto meno qualifi
cato del nostro? 

BRUNO VACCHINI 
(Riva Trigoso - Genova) 

Critica severa e costrut
tiva con PSI e radicali 
Cara Unità, 

vorrei rispondere atta lettera del lettore 
di Terni (pubblicata venerdì 7 agosto) nella 
quale egli rivolgeva alcune -raccomanda
zioni al PCI». 

Francamente, caro lettore e compagno, in 
alcune cose mi sembri piuttosto condizio
nato dall'immagine che i mass-media ten
dono a dare del PCI. A me non pare che il 
PCI voglia ridursi al partito «dei più bravi, 
dei più efficienti, dei più buoni», a meno che 
tu intenda con questo evidenziare gli scan
dali che coinvolgono tutti i partiti, tranne 
guarda caso il PCI. Il PdUP, DP e il PR. 
Non fa nessuna azione di autoincensamen
to. ma semplicemente constata: i fatti par
lano... anzi contano! E questo non piace 
certo ai mass-media. 

Per quanto riguarda I rapporti PSI-PCI. 
è da tempo che il PCI cerca di avviare un 
franco dialogo col PSI: franchezza signifi
ca critica costruttiva e unitaria, senza toni 
polemici. Ti sarai accorto invece che da due 
anni a questa parte. Berlinguer non fa nem
meno in tempo ad aprire bocca, che subito 
gli risponde Craxi, il quale però si guarda 
berne aaltemtrare nel merito dei problemi 
reali sollevati dal mostro segretario: si limi
ta a tacciare Berlinguer di settarismo, vel
leitarismo. spesso anche con parole di bas
so livello. Chi è polemico? Chi rifiuta i/ 
dialogo? Per i mass-media é Berlinguer. 

lo condivido l'attuate linea del PCI. di 
critica costruttivo nei confronti del PSI; ca
pisco benissimo che ai dirigenti socialisti 
piacerebbe un Berlinguer che va sulle piaz
ze d'Italia m dire che Craxi è bravo, effi
ciente e buono! Ma tu come reagiresti? 77 
invito quindi m bulicare dei fatti reali che 
dimostrino quanto tu affermi: im caso con
trario mi convincerti che la stampa e Im 
R\AI-TV ti mommo un po' condizionato. 

Sono invece d'accordo con te sugli altri 
punti e vorrei qui sottolineare rimportonzm 
di um rapporto pie costruttivo con i radica
li; non com Pannello, naturalmente. Critici 
sì verso alcuni loro atteggiamenti (terrori
smo im particolare) ma unitari sui problemi 
concreti come la pace, il disarmo, lag ' 
nel mondò, la questione morale, lo 
mom scordiamoli che sono molti i „ 
cne votano romtcole e mom possiamo i 
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